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GESÙ CAMMINAVA DAVANTI

Nel brano del Vangelo di oggi abbiamo quattro quadri, tutti incentrati sul tema del discepolato. Quattro passi che possiamo fare seguendo i discepoli di Gesù nel Vangelo di Marco, che ci aiutano a comprendere chi siamo noi, qual è la nostra identità di discepoli del Signore.
Il primo passo è costituito dalla descrizione della situazione: Gesù e i discepoli camminano sulla strada che sale a Gerusalemme; Gesù cammina davanti ai discepoli; i discepoli sono sgomenti e impauriti, non comprendono. Questa è la condizione dei discepoli di Gesù di ogni tempo. Il luogo sul quale si trovano è la strada che sale verso Gerusalemme, verso una vita vissuta come dono di sé fino alla fine. Non bisognerà mai cambiare direzione, cercare di scegliere altre strade che vanno «in discesa» e non «in salita». Ogni altra direzione per i discepoli di Gesù è andare «contromano», «senso vietato». Su quella strada c’è uno che traccia il cammino, che va avanti. Non deve mai accadere il contrario; i discepoli non devono mai avere la pretesa, come è capitato a Pietro (cf. Mc 8,31-33), di precedere il maestro, di indicare la via «rimproverando» il Signore. E infine la situazione nella quale i discepoli si trovano è lo sgomento, la paura, l’incomprensione. La via tracciata da Gesù per noi è sempre «incomprensibile». Non possiamo pretendere di capire per camminare, ma solo fidarci passo dopo passo di un Signore affidabile che traccia per noi il cammino.
Le tre scene successive sono un po’ come l’allargamento di questa definizione essenziale e sintetica del discepolato. La prima di queste è il terzo annuncio di passione, morte e risurrezione. Potremmo dire che corrisponde al luogo del discepolato: la salita verso Gerusalemme. Il luogo del discepolato è «il mistero pasquale» di passione, morte e risurrezione: un dono di vita che diventa vita in pienezza, secondo le parole stesse di Gesù: «chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salver» (Mc 8,35).
La seconda scena mostra chiaramente l’incomprensione dei discepoli: si tratta del terzo elemento che abbiamo sottolineato sopra, la paura e lo sgomento dei discepoli. Qui due discepoli, i due fratelli figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni si avvicinano a Gesù ponendogli una domanda che mostra tutta la loro lontananza dal maestro: Gesù annuncia la passione e loro chiedono posti di onore, ignorando che i posti alla destra e alla sinistra di Gesù – e qui Marco mostra la sua ironia – sono riservati ai due malfattori che saranno crocifissi con lui «uno alla sua destra e uno alla sua sinistra» (Mc 15,27). Saranno questi i «ministri degli esteri e degli interni» di Gesù: due malfattori crocifissi con lui.
Infine, la seconda scena, presenta Gesù che con pazienza cerca di «educare» i suoi discepoli. Questo corrisponde all’elemento centrale – il secondo – del quadro inziale: Gesù che cammina avanti e traccia il cammino. È un testo costruito molto bene che ci mostra che cosa è essenziale nel discepolato. Anche se non comprendiamo e abbiamo paura, non dobbiamo mai distogliere lo sguardo da Gesù che cammina davanti a noi e ci mostra la strada indicando se stesso come modello: non venuto «per farsi servire, ma per servire e dare la vita».
Questa è la dinamica del discepolato che Marco ci mostra. In queste poche righe del secondo Vangelo è racchiusa la nostra identità, l’autenticità della nostra sequela del Signore Gesù verso Gerusalemme.
Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
